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IL MONDO DELLA BIBBIA

Avevo appena imparato a fischiare. Finita l’agape rientravo in chiesa
fischiettando una melodia imparata durante la Scuola del sabato.

Un fratello con affetto mi disse: «Non si fischia in chiesa!». Accolsi senza
difficoltà questo insegnamento che si aggiunse agli altri: i cibi puri,
il sabato, non rubare, non dire falsa testimonianza… questioni che da
bambini non si mettono in discussione. 

Più tardi, rimasi scioccato vedendo il pastore entrare in chiesa
fischiando! 

Mentre scrivo queste righe si sono appena conclusi i lavori della
Conferenza Generale. Si arriva a questo incontro con il desiderio di
scoprire di più la chiesa e vedere come si organizza per affrontare
il mandato evangelico in un mondo eterogeneo. È il posto dove confron-
tarsi con la bellezza e la complessità di una famiglia di fede dove non ci
sono solo io e la mia piccola chiesa. Lo sguardo è portato su un movi-
mento mondiale chiamato ad articolare il vangelo in modo da renderlo
attuabile in ogni realtà, testimoniandolo attraverso i vari servizi e
ministeri con l’ausilio di regolamenti e principi. 

Se uno degli effetti evidenti del peccato è stato l’impatto frammentario
sul creato, quindi sulla natura umana, e di riflesso sulla chiesa, allora
parte della nostra missione è anche quella di trovare in Cristo un modo
per vivere insieme. Questo avviene quando riusciamo a focalizzarci sui
veri legami che nutrono ed esprimono l’unità della chiesa.

Così la chiesa non solo predica il messaggio della salvezza in Cristo,
ma né è un’espressione essenziale, testimone di come Cristo mette fine
alla separazione e unisce.

Non si realizza smettendo di fischiare. Non è il frutto di un atto
volontario pensato per unire. È lo Spirito che opera per rafforzare quelli
che sono elementi potenti da creare legami simili a quello tra 
la vite e i tralci, e che rende la comunità capace di attuare in piena
armonia la missione nei propri territori.

La chiesa è presentata nella Bibbia partendo dalla più piccola realtà:
«se due di voi sulla terra si accordano a domandare»,1 fino alla sua
totalità: «Tutti questi perseveravano concordi nella preghiera…», 2

ed è la chiesa che riceve la promessa della presenza dello Spirito per
la missione.3

«Questa promessa è offerta a condizione che la chiesa preghi in unità,
e in risposta ci si può aspettare una potenza maggiore rispetto a quella
che viene in risposta alla preghiera privata. La potenza data sarà
proporzionata all’unità dei membri e al loro amore per Dio e per gli
altri».4

Nella storia della chiesa niente è più evidente della sua potenza in
mezzo al popolo che porti a un risveglio. Quella storia deve continuare
oggi.

1 Mt 18:19.
2 At 1:14.
3 Cfr. Lu 11:13.
4 E.G. WHITE, Letter 32, 1903, p. 5, “To Brother and Sister Farnsworth, 
January 28, 1903,” in Manuscript Release, vol. 9, p. 303.

*Segretario dell’Unione Italiana delle Chiese Cristiane Avventiste 
del Settimo Giorno, pastore della chiesa di Oriolo Romano 

NB. Salvo diversa indicazione, le citazioni
bibliche e le sigle dei libri biblici sono tratte 
da La Bibbia, Nuova Riveduta 2006, 
Società Biblica di Ginevra

L’unità con e nello Spirito Santo

Non fischiare in chiesa!?



prego per loro, sento che le mie
parole sono fragili e spezzate. Per
nulla esaurienti. Sento che potrei
fare molto di più, dire di più, ma
le parole non mi escono dalla
bocca. Eppure, ogni volta che
esco da una casa, le persone mi
sorridono e mi dicono che si sono
sentite sollevate. Penso al per-
ché… e non me lo so spiegare.

Credo che succeda qualcosa di
simile quando io sono particolar-
mente sopraffatta. Mi ritengo una
persona benedetta, non ho vissu-
to particolari dolori nella mia vita.
Tuttavia, ci sono stati momenti di
grande sconforto e tristezza. In
quei momenti ho avuto la fortuna
di essere circondata da persone
dall’orecchio attento ed empatico.
Soltanto con la loro presenza e il
loro ascolto, ho percepito tutto il
loro interesse e affetto. Immedia-
tamente mi sono sentita coccola-
ta da un abbraccio amorevole di
Dio che mi ha mandato quella
persona affinché io potessi libe-
rarmi dal mio momentaneo dolo-
re in quella maniera così veloce.
Certo, non posso dire che il pro-
blema si sia risolto nel momento
in cui mi sono sentita alleviata.

Anzi, non è stato per niente così:
in quel momento avrei avuto an-
cora meno tempo perché l’avevo
speso nel raccontare quel mio do-
lore. Eppure, poi sono riuscita ad
andare avanti meglio di prima.

Nel corso della mia vita ho im-
parato che spesso è una questio-
ne di prospettive. Se io sono so-
praffatta e se sento che Dio non
mi ascolta, tutto mi sembra più
grande di quello che è veramente.
Così è successo quando, il 24 feb-
braio 2022, è scoppiata la guerra
in Ucraina, la mia nazione d’ori-
gine. Dopo un primo momento in
cui ho negato l’accaduto, ho ini-
ziato a sentirmi molto turbata e
ho iniziato a dubitare della pre-
senza di Dio nella mia vita e nella
vita del mio popolo. Dopo la pre-
ghiera e lo sfogo, ho iniziato a
sentire che Dio mi capiva. Nel
momento in cui mi sono sentita
ascoltata da lui, ho avuto tutto ciò
di cui avevo bisogno. La certezza
della sua presenza non ha cam-
biato le circostanze in cui mi tro-
vavo, eppure ho cambiato la mia
percezione della realtà intorno a
me. «Volgiti a me e abbi pietà» di-
ce il salmista in Salmi 119:132, per
poi concludere in maniera insoli-
ta: «come usi fare con chi ama il
tuo nome». Il Signore è Dio, sia di
chi lo ama sia di chi non lo ama.
Purtroppo, però, chi non lo ama
difficilmente andrà da lui per de-
positare il peso del proprio cuore.

Nei momenti più brutti della
mia vita ho percepito la presenza
del Signore e questo li ha trasfor-
mati nei momenti più indimenti-
cabili della mia esperienza con lui.

*Pastora delle chiese 
di Lesina e Scafa
e del gruppo di Pescara
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QQuello che importa quando si sta
male non è che il male passi, ma
che ci sia qualcuno insieme a te in
quel momento difficile.

Quando io ho un problema,
non ho bisogno di altro che di un
orecchio pronto ad ascoltarmi.
Un orecchio attento al mio la-
mento. Un orecchio empatico.
Non importa se poi non c’è un
consiglio alla fine. Anzi, meglio
che non ci sia. Alle volte i consigli
che gli altri ci danno sono super-
flui e inutili. Sarebbe stato meglio
un silenzio ricco di pathos.

Sperimento questo quando va-
do a visitare persone che stanno
male. Le ascolto, mi immedesimo
nel loro dolore e ci sono per loro.
Non dico niente perché non c’è
niente da dire che possa aiutare a
risolvere la loro situazione. Sento
che una parola di incoraggiamen-
to potrebbe rischiare di minimiz-
zare quanto loro stanno vivendo.
Una parola di conforto, comun-
que, non riuscirebbe a togliere l’e-
norme dolore.

Dopo essere rimasta in silenzio,
apro la mia Bibbia. Quando leggo
un brano biblico, alle volte penso
che dovrei leggere di più. Quando

SALMI 119

una parola per oggi

di Liudmila Biscardi*

«Volgiti a me»
Un invito a deporre i propri pesi

Nei momenti brutti della vita 
percepisco la presenza del Signore...
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l’inattesa cortesia del fratello Te-
sta l’antidoto più forte al disagio
del sentirsi fuori posto, figlio di
una città che non era più mia, in
una parola migrante.

Sì, sono stato un migrante sino
a 17 anni. Certo, interno, non
coatto, ma sempre migrante. Dal-
la Sicilia a Trieste passando per
Roma e Firenze, mio padre faceva
negli anni ‘50 e ‘60 un lavoro - for-
se quello che gli ha dato più gioie
- che lo portava come è sempre
successo per varie professioni a
trasferirsi spesso.

Incontri importanti
Per anni sentivo che ci si interro-
gava sul perché molti figli di pa-
store lasciassero la chiesa, ma la
domanda giusta era perché rima-
nervi. Per me hanno contato tan-
ti incontri, in particolare quelli nei
momenti di fragilità: un fratello
storico di Firenze e a una coppia
di entusiasti e laboriosi triestini.

L’altro momento, infatti, succes-
se negli anni complicati dell’ado-
lescenza. Dopo un viaggio inter-
minabile in una 500 bianca sui ri-
gidi sedili rossi di plastica, final-
mente a Trieste. Anche quella vol-
ta era buio e avevamo fatto tardi.
Cercavo il mare, ma vedevo solo le
accecanti, colorate insegne lumi-
nose del boom economico degli
anni ‘60. Non vedevamo l’ora di ar-
rivare in via Rigutti 1. 

E anche lì la sorpresa: dopo 6
rampe di scale ci attendevano i
fratelli Altin (genitori di Lucio)
con addosso qualche schizzo di
vernice che non avevano fatto a
tempo a pulire. La casa era anco-
ra vuota perché il camion del tra-
sloco sarebbe arrivato il giorno
dopo, ma perfettamente pittura-

ta, infissi doppi, anche se non suf-
ficienti a proteggerci dai fischi
della bora, e poi su un tavolino
qualche dolce triestino per rifocil-
larci, tutto condito da una corte-
sia e una gentilezza che mi sono
rimasti nel cuore, come quella
bellissima città. 

Piccole storie inscritte in un
paese attraversato dalla migrazio-
ne di massa con le valigie di car-
tone verso il nord alla ricerca di
un lavoro ben retribuito; in un
paese, anzi in un mondo, in cui il
viaggio, che fosse fuga o conqui-
sta, è stato il principale strumen-
to di integrazione, di arricchi-
mento genetico.

Le migrazioni nella storia
Lo raccontano le pietre in cui è
iscritta la nostra storia, i templi e
anfiteatri, segno della ondata
espansiva delle grecità a partire
dalle città madre che tanta bellez-
za e cultura ha lasciato nella no-
stra incantevole Italia del sud.  Il
prof. Massimo Livi Bacci, nel suo
saggio Per terre e per mari: quindi-
ci migrazioni dall’antichità ai gior-
ni nostri, ci racconta che Siracusa,
attorno al 430 a.C., era diventata
assieme ad Atene, una metropoli
del Mediterraneo.1

Anche l’Impero Romano dette
impulso alla migrazione, ma in
modo diverso. Torino, Aosta, Trie-
ste furono fondate da decine di
migliaia di legionari a cui al ter-
mine della ferma l’imperatore Au-
gusto aveva assegnato terre lonta-
ne e somme di denaro, ricorda il
prof. Bacci.2

Ma forse la storia più commo-
vente di migrante è quella di Vir-
gilio, di cui il sommo poeta è sta-
to un appassionato estimatore e

Migrazioni, trasferimenti sono la
cifra della nostra cultura.
Lasciano sempre qualche trauma,
ma possono diventare occasioni di
crescita.
Note di un figlio di pastore.

Cosa può pensare un bimbo di 6
anni, trascinato per mano nel
buio delle strade gelide di una
città sconosciuta, da un padre
trentenne pensieroso, mentre lui,
piccolo e inerme, ha un solo pen-
siero: l’aria tiepida di Roma la-
sciata il giorno prima e la terrazza
della sua casa di via Medaglie d’O-
ro 200? 

Certo per il padre significava
molto tornare nella chiesa della
scuola teologica di Firenze in via
Trieste in cui era studente (allora
non era stata ancora acquistata
Villa Aurora), ma per il bimbo, a
novembre, ancora in attesa del
suo primo giorno di scuola, non
era la stessa cosa.   

Fu così che alla fine di quella
galoppata tra le strade di una Fi-
renze di fine anni ‘50, illuminate
da lampioni incerti e lame di luce
di auto rombanti, nella piazzetta
di via San Gallo ci accolse un
ometto, per nulla infastidito per il
nostro ritardo. Con un sorriso ras-
sicurante e modi molto garbati ci
fece entrare per la sua cartolibre-
ria: l’accesso di servizio alla au-
stera chiesa di Firenze centro.
Non credo che sia stato il regalino
che mi fece prendendolo dalla
sua vetrina, a farmi passare il
broncio, ma la sincera affabilità di
quello che mi appariva un vero
fratello, e sarebbe diventato un ri-
cordo indelebile.

Fu forse il contrasto tra quella
città che mi appariva così ostile e

società
MIGRAZIONI

La cortesia e l’accoglienza, antidoti al disagio
di Emanuele Santini*

In cerca di una patria



ma era sempre più vicina a uno
show; i discorsi erano diventati
spettacolari».3

La Roma di allora, racconta la
Marcolongo, era secondo le fonti
antiche, caotica, rumorosa, spor-
ca, maleodorante e popolata di
personaggi equivoci, mentre il ra-
gazzo Virgilio veniva descritto dal-
le stesse fonti un giovane uomo
mite, gentile, di buone maniere, di
solidi valori filosofici e di nobili
ideali politici. 

Nessun temperamento avrebbe
potuto rivelarsi più inadeguato a
Roma nel pieno della tempesta
delle guerre civili. Nessuna mera-
viglia che il migrante Virgilio si
trovi male, malissimo. Si raccon-
ta, prosegue Andrea Marcolongo,
che al momento di pronunciare la
sua prima orazione, Virgilio non
ce la fece, andò nel panico, in
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molto ben raccontata da Andrea
Marcolongo in La lezione di Enea.

Un conto era essere nato come
Cicerone ad Arpino, non lontano
dalla caput mundi e un altro veni-
re da Mantova, una terra circon-
data da ingenui pastorelli e rozzi
braccianti dove il diritto romano
era arrivato da meno di vent’anni
prima della nascita di Virgilio.

«Ragionevolissima e del tutto
comprensibile fu la scelta dei ge-
nitori di Virgilio di puntare ogni
loro risorsa sulla retorica a Roma,
al fine di garantire al figlio il mi-
glior futuro possibile. […] A Roma
a tutti erano concessi almeno
quindici minuti di celebrità nel
Foro per declamare a gran voce
ciò che era giusto o intollerabi-
le, almeno a parer loro. Ma l’arte
di parlare in pubblico con discor-
si convincenti ed eloquenti, a Ro-

confusione. Richiuse la bocca, per
non riaprirla più, restò in silenzio
davanti alla folla.

Ma Virgilio aveva una grande ri-
sorsa: sapeva scrivere. Così scrive
libri dedicati agli indimenticabili
scorci rurali della bassa pianura
padana, le Bucoliche, e poi le Ego-
gle le poesie di ambientazione pa-
storale. La qualità dei suoi scritti
lo porta ad affermarsi nel circolo
dei poeti romani dove trova ami-
ci sinceri, tra cui Mecenate che
sussurra il suo nome all’impera-
tore, il quale ha un sogno: au-
mentare la gloria e il potere di Ro-
ma e dei suoi cittadini attraverso
un’opera mitologica all’altezza dei
grandi poemi greci. Sì, perché i
miti, le leggende sono spesso più
evocativi, più ricchi di verità dei
singoli fatti.

Virgilio, convocato, è riluttante,
chiunque avrebbe rifiutato di con-
frontarsi con Omero, ma lui accet-
ta; passano tre anni, Augusto è im-
paziente e lo tempesta di lettere,
ma Virgilio non è soddisfatto, ten-
tenna, tanto che in punto di mor-
te chiederà agli amici di distrug-
gere il manoscritto incompleto.

Ma quel poema, con cui tutti da
ragazzini delle scuole medie ci sia-
mo confrontati, contiene tratti
della vicenda personale di Virgilio
stesso, è per certi passaggi una au-
tobiografia. Infatti, non celebra
Roma attraverso le gesta degli eroi
dell’Iliade e dell’Odissea, Achille,
Ettore o Ulisse, dotati di superpo-
teri, ma attraverso una storia di un
migrante che fugge dalla propria
città in fiamme, mentre è alla va-
na disperata ricerca della moglie
persa tra le rovine, con sulle spal-
le il vecchio padre, Anchise, segno
del rispetto per le proprie radici. È
un poema che assume sapore in
tempi di guerra come i nostri, do-
ve la povera gente fugge dalle città
europee distrutte dai missili. 

«Enea non comanda niente, se
non un manipolo di disgraziati
come lui. Non è un uomo so- �



Eppure, l’essere stato figlio di
pastore in città diverse mi ha aiu-
tato a comprendere dal di dentro
le dinamiche delle varie chiese e
mi ha reso più consapevole di ciò
che affligge anche i cultori del po-
sto fisso: siamo tutti di passaggio.

Quasi tutte le persone a cui de-
vo molto, non ci sono più. Siamo
tutti di passaggio, ma sento un
grande motivo per andare in cie-
lo: arricchito da tanti anni di
esperienza, farmi una bella chiac-
chierata, senza l’orologio in ma-
no, con i miei benefattori, come
spesso mi capita con gli amici del
borgo in cui oggi abito. Certo,
questo mi costringerà a qualche
viaggio tra una galassia e l’altra,
ma non ne sarò spaventato.

1 M. LIVI BACCI, Per terre e per mari,
Il Mulino, Bologna, 2021, p. 17.
2 Ivi, p. 29.
3 A. MARCOLONGO, La lezione di Enea,
La Terza, Bari, 2020, pp. 51,53.
4 Ivi, p. 17.
5 Seneca, Consolazione alla madre
Elvia, Giunti, 2018, pp. 249-272.
6 Ge 27:42.
7 Ge 12:1,2.
8 Eb 11:13,14.

*Già preside del Liceo scientifico 
“Villa Aurora”
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lo al comando, non è neppure tan-
to forte - nel suo viaggio da Troia al
Lazio non fa altro che inciampare.
Quasi per caso, sbattuto qua e là
dagli dèi, si ritrova a fondare un
impero a sua insaputa. E che,
quando gli accade qualcosa di ve-
ramente epico come essere sedot-
to da un’irresistibile regina di Car-
tagine disposta a donargli il suo re-
gno, scappa impaurito».4

Eppure, da quel viaggio di pro-
fughi così incerto, dallo scontro
prima e poi dalla integrazione di
popoli diversi: i laziali del tempo,
stanziali e i troiani, migranti, na-
scerà l’impero, e che impero!

Fuga o viaggio?
La nostra storia è costellata da mi-
grazioni provocate da ragioni di-
verse come lo sterminio della pro-
pria città, l’eccessiva densità di
popolazione, la nomea di contra-
de fertili lontane. A questa il gran-
de Seneca esiliato dall’imperato-
re Claudio in Corsica alla madre
Elvia, constatando: «In Asia c’è
una folla di Ateniesi» aggiunge:
«L’uomo non sta mai fermo, si
sparpaglia, concede ai suoi pen-
sieri la massima libertà di volger-
si al noto e all’ignoto… trova la
sua più grande gioia in ciò che gli
è nuovo».5 Quasi a dire non ci si
muove solo per necessità, ma an-
che per curiosità, per desiderio di
avventura, per consapevolezza
delle proprie potenzialità.

Una delle prime pagine della
Bibbia ci racconta che se Giacob-
be scappa per paura6 come quasi
tutti i mortali, il nonno Abramo no,
lui è mosso da una motivazione
morale, dalla consapevolezza del-
la chiamata del Dio dei suoi avi.7

Quindi Abramo era anche lui
un migrante, forse il primo, certo
il più celebrato. Cosa lo avrà spin-
to a lasciare la sua Ur? Quando fu
chiamato da Dio quali sentimen-
ti lo avranno animato? Stanchez-
za per la corruzione della sua Ur?
Desiderio di un mondo migliore?

società

È certo che sentì una chiamata for-
te, chiamata a un sogno ambizio-
so, troppo ambizioso per realizzar-
si nella sua vita. Quanti come lui
dopo aver risposto a una chiama-
ta ebbero dei sogni di cui mai vi-
dero la realizzazione! 

Per tutti i grandi uomini di fede
l’autore dell’Epistola agli Ebrei
scrive: «Tutti costoro sono morti
nella fede, senza ricevere le cose
promesse, ma le hanno vedute e
salutate da lontano, confessando
di essere forestieri e pellegrini sul-
la terra. Infatti chi dice così dimo-
stra di cercare una patria».8

La fede non si coltiva vivendo
da migranti, ma il muoversi dà
una possibilità in più di arricchi-
mento, di confronto, di compren-
sione del diverso, di consapevo-
lezza della propria precarietà, a
volte di realizzazione di una pro-
messa, di una patria.

Camminando per il centro di
Gaeta dove abbiamo abitato per
vari anni, mia moglie con mia
grande meraviglia riconosceva a
distanza i suoi vecchi compagni di
liceo ormai settantenni, cosa che
mi faceva sempre sentire un po’
spaesato perché avendo io cam-
biato troppe scuole, di compagni
delle scuole statali non ne ricordo
bene neanche uno.
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vanze e di riti, così come di idea-
li disincarnati e senza nessun
contatto con la vita reale delle
persone. Se le nostre mani sono
«sporche di sangue» (cfr. Is 1:15),
sangue fisico o simbolico, non
per curare o alleviare il dolore,
bensì per raggiungere i nostri
scopi buoni o presunti tali, non
siamo certamente dalla parte giu-
sta della storia.  Il vangelo non sta
mai dalla parte dell’ingiustizia so-
ciale, della sopraffazione, della
forza e della violenza. Chi vuole
costruire la pace a suon di bom-
be è come chi vuole dimagrire
mangiando Nutella.

Non ci sarà mai pace duratura,
senza giustizia e senza verità, e
non ci sarà mai vera giustizia co-
struita a discapito della pace: «La
bontà e la verità si sono incontra-
te, la giustizia e la pace si sono ba-
ciate» (Sl 85:10). Chi desidera la
pace, la pace esigente, la pace che
costa, operi concretamente per la
pace e sarà chiamato «figlio e figlia
di Dio» (cfr. Mt 5:9).

A Samia,2 la vita purtroppo non
ha riservato un’altra possibilità.
Ma esistono ancora tante altre Sa-
mia attorno a noi, sapremo ascol-
tare il loro grido di dolore? Sapre-
mo offrire loro un’altra possibilità? 

1 Cfr. https://video.repubblica.it/
sport/samia-nei-200m-alle-
olimpiadi-di-pechino/
152347/150854 - visto il 13.04.22.
2 La vita e i sogni infranti di Samia
sono stati raccolti, qualche anno
dopo, nel romanzo di G. CATOZZELLA,
Non dirmi che hai paura, Feltrinelli,
Milano, 2014.

*Professore di Nuovo Testamento
presso la Facoltà avventista di
Teologia, “Villa Aurora”, Firenze

contro l’impietosa realtà del nau-
fragio. Samia annega al largo di
Lampedusa insieme ad altri pove-
ri cristi, in fuga dalla disperazione,
dalla fame e dal conflitto.

Non è una bella storia quella di
Samia, è una storia triste… triste
come quella di milioni di persone,
tra cui molti giovani, che scappa-
no anche oggi dalla miseria e dal-
la guerra, dalla povertà e dal con-
flitto. Vite condannate a fare noti-
zia soltanto se muoiono e qualcu-
no se ne accorge. Questo è uno dei
tanti drammi del nostro presente.

Nel mare-cimitero di
Lampedusa è sepolto
un pezzo anche della
nostra umanità e di-
gnità. Un pezzo del-
l’Occidente opulento,
i cui ideali di solida-
rietà e di accoglienza
sono logorati dall’avi-
dità e dall’egoismo.

In questa «notte
del mondo», il nostro
mondo, in cui si sono

levati ancora altri venti di guerra,
al confine con l’Europa orientale,
invochiamo certamente la venuta
del regno di Dio e della sua pace
(Mt 6:10), ma nel frattempo, nel
tempo dell’attesa del futuro di
Dio, non possiamo restare solo a
guardare, occorre piuttosto iscri-
vere la nostra vita, la nostra fede,
sulla scia delle parole note, arci-
note, ma sempre attuali di Gesù:
«Perché ebbi fame e mi deste da
mangiare; ebbi sete e mi deste da
bere; fui straniero e mi accoglieste;
fui nudo e mi vestiste; fui amma-
lato e mi visitaste; fui in prigione e
veniste a trovarmi» (Mt 25:35,36).

Sulle orme dei profeti antichi,
Gesù denuncia ogni falsa religio-
sità, quella vuota fatta di osser-

società
POSSIBILITÀ

Stare dalla parte giusta della storia
di Filippo Alma*

Ci sono storie che incontri quasi
per caso e ti restano appiccicate
addosso per tanto tempo. Non so-
lo non le dimentichi ma ti segna-
no dentro, nel profondo. Una di
queste storie è quella di Samia Yu-
suf Omar.

Chi è Samia? Samia nasce a Mo-
gadiscio, capitale della Somalia
(poco più di 10 milioni di abitan-
ti), in Africa orientale. Nasce il 25
marzo del 1991, ed è la primoge-
nita di sei figli.

Nasce in Somalia, terra di po-
vertà e di violenza, di guerra civile:
uno dei Paesi più poveri al mondo.
In Somalia, la maggior parte della
popolazione vive di stenti, il reddi-
to pro capite annuale è inferiore a
500 dollari. In tanti vivono con po-
co meno di 2 dollari al giorno. Sa-
mia e la sua famiglia
sono certamente tra
questi. La sua famiglia
è povera e disgraziata:
il padre muore ucciso
da un proiettile vagan-
te, la madre è frutti-
vendola. 

Samia è una ragaz-
za veloce, ha una pas-
sione irresistibile per
la corsa e sogna di fa-
re l’atleta. A 17 anni,
partecipa alle Olimpiadi di Pechi-
no, nel 2008, corre la gara di velo-
cità dei 200 metri, batte il suo re-
cord personale ma si classifica ul-
tima di tutte le batterie. 

«Samia non è un’atleta profes-
sionista ma ha una determinazio-
ne da campioni».1 Il suo sogno è
quello di lasciare la Somalia e di
potersi allenare in Europa per par-
tecipare alle Olimpiadi di Londra
2012. Alcuni mesi prima, dopo
avere attraversato con fatica l’E-
tiopia e il Sudan, raggiunge final-
mente la Libia e, in mancanza di
meglio, s’imbarca su una carretta
di migranti in direzione delle co-
ste italiane. Ma il 2 aprile dello
stesso anno, il suo sogno s’infran-
ge contro «un muro d’acqua»,

Un sogno spezzato
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movimenti di rinnovamento interni al giudaismo
ma poi si affermò il fariseismo. È interessante la
definizione proposta dal Theissen: «Intendiamo
quindi per movimento di Gesù quel movimento
di rinnovamento interno al giudaismo suscitato
da Gesù e diffuso fra il 30 e il 70 d.C. circa,
nell’area siriaco-palestinese».4

Quali sono le fonti in nostro possesso che ci
possono aiutare in questa ricerca? Le fonti
decisive sono i Vangeli sinottici. Quelle relative
all’ambiente giudaico sono costituite da elementi
provenienti dalle opere storiografiche di Giuseppe
Flavio, dai documenti dell’ebraismo includendo
anche la letteratura di Qumran. 

Il precursore: Giovanni il battista
Secondo il racconto di Giuseppe Flavio,5 il tetrarca
ebreo Erode Antipa, che dal 4 a.C. - 39 d.C.
governò sulla Galilea e la Perea, fece giustiziare
Giovanni il battista nella fortezza di Macheronte
situata in alto sulle montagne a oriente del Mar
Morto. Giovanni il battista, diversamente da altri
maestri carismatici, non si rivolgeva contro i
dominatori romani, ma criticava il proprio popolo
invitandolo alla conversione per il giudizio
imminente. Criticava anche aspramente Erode
Antipa che si era allontanato dalle tradizioni
d’Israele, poiché aveva contratto un matrimonio
illegale con Erodiade.

Circa a metà della Perea, di fronte a Gerico si
trovava il luogo nel deserto dove Giovanni era solito
battezzare «al di là del Giordano» (Gv 1:28; 10:40).
In realtà, fino al momento dell’entrata in scena
di Giovanni non era mai accaduto nel giudaismo
che qualcuno avesse battezzato altre persone.
Esisteva un gran numero di riti di purificazione
fino all’immersione di tutto il corpo, ma ognuno
compiva questi riti autonomamente, senza il
coinvolgimento di un battezzatore; Giovanni fu
il primo a comportarsi in questo modo.

È interessante notare che per i sinottici Gesù
si circonda dei discepoli quando Giovanni il
battista è ormai in prigione. Il terreno era,
quindi, già stato preparato da Giovanni con la
sua predicazione di ravvedimento che aveva
risvegliato una straordinaria attenzione in Israele

approfondimento
STORIA DELLE ORIGINI

Trattare del “movimento di Gesù”, risulterebbe
certamente difficile senza parlare del suo
fondatore.

I passi che seguirò nello sviluppo del discorso
saranno, oltre alle considerazioni introduttive:
Il precursore: Giovanni il battista; Gesù e la
chiamata dei discepoli; Il movimento di Gesù
dopo la sua morte; Il movimento di Gesù e
l’apporto di Paolo.

Negli anni ‘70 il prof. Gerd Theissen teneva le
sue prime lezioni di sociologia del cristianesimo
delle origini, pubblicando nel 1977 il suo volume.1

L’autore sosteneva quattro tesi:
1. All’inizio del cristianesimo delle origini vi erano
carismatici itineranti, con un’etica radicale;
2. Questi carismatici appartenevano a un
movimento di rinnovamento interno all’ebraismo;
3. La loro nascita fu condizionata da una crisi
della società ebraico-palestinese;
4. La loro risposta a questa crisi fu una visione
di amore e di riconciliazione.

Da allora il Theissen ha continuato i suoi studi
e nel 2004 pubblicò in tedesco, i risultati delle
sue ricerche in un secondo volume.2 Forse non
condivideremo tutte le argomentazioni, ma
certamente il suo lavoro offre diversi elementi
utili per il tema che provo a sviluppare in
quest’articolo. 

Da più parti Gesù è stato considerato, dal punto
di vista sociologico, un carismatico. Esercitava
il suo carisma senza appoggiarsi alle istituzioni
costituite. Gesù infranse le attese di ruolo finendo
in conflitto con le istituzioni e suscitando un
movimento di rinnovamento nel popolo
giudaico.3

Non possiamo definire con estrema esattezza
i limiti di questo movimento rispetto al
cristianesimo primitivo ellenistico e al giudeo-
cristianesimo. Possiamo avere un criterio
approssimativo di delimitazione sia dal punto
di vista geografico sia cronologico. Il cristianesimo
primitivo ellenistico si diffuse prevalentemente
al di fuori della Palestina, mentre il movimento
di Gesù costituì un fenomeno palestinese,
che giunse persino in Siria. 

Inizialmente era stato in contrasto con altri

Carismatici itineranti

Gesù e il suo movimento

Prima parte 

di Francesco Mosca



Gesù scelse i dodici discepoli sicuramente da
una cerchia più ampia, li chiamò alla “sequela” e
li inviò a coppie8 affinché diffondessero
l’annuncio del regno dei cieli. Questi discepoli
avevano abbandonato la casa e il podere, e dopo
la morte del maestro ne imiteranno la vita di
carismatici itineranti. 

Come emerge dal Vangelo di Luca, Gesù guarda
alla vita sociale del suo tempo, dal punto di vista
delle famiglie e si rivolge loro con due sfide
diverse. La prima è indirizzata ai membri della
generazione intermedia che dipende da quella
più anziana dei padri. La seconda è rivolta ai padri
delle famiglie. Chiede ai primi di seguirlo.
Agli altri chiede di aprire le loro case e di offrire
un diverso tipo di ospitalità, senza reciprocità e
compensazione sociale. Si tratta di una doppia
sfida che diversifica il tipo di partecipazione delle
persone al movimento di Gesù, mettendo tutti in
una stretta interrelazione nel modello di sequela.
In realtà, il motivo per cui Gesù chiede ai suoi
discepoli di viaggiare senza portare quasi nulla
con loro è perché deve essere chiaro a chi li ospita
che non potranno ricevere nulla in cambio.
Bisogna dire che esisteva certamente anche una
cerchia più esterna formata dai simpatizzanti
di Gesù. Essi furono testimoni della sua predica-
zione, in senso metaforico i suoi fratelli e le sue
sorelle (Mr 3:34).

Al tempo di Gesù i maestri e i dottori della legge
erano figure note, ma solo qualcuno ha lasciato
delle tracce: Giuda e Mattia citati da Giuseppe
Flavio furono giustiziati (Guerra. 1,648-655);
Giuda il galileo e il fariseo Saddok protestavano
contro il pagamento delle imposte ai Romani
(Antichità 18:1-10). Anche il “maestro di giustizia”
della comunità di Qumran è da annoverare fra
costoro, credeva di essere l’interprete autentico
della Torah e delle profezie e riteneva di rivelare
la volontà di Dio.

Gesù non fu quindi l’unico carismatico della
sua epoca e le attese che venivano a lui rivolte
erano il risultato dell’eco di altri personaggi.
I rabbi dell’epoca insegnavano in case d’insegna-
mento e si rivolgevano solo a giovani che
potevano cambiare maestro. Gesù aveva con
i  suoi discepoli un rapporto esclusivo e definitivo
e anche le donne potevano appartenere al suo
gruppo. Possiamo ben dire che Gesù è il primo
maestro itinerante ad aver lasciato molte tracce
nelle fonti.

Gesù, diede vita a un movimento di carismatici
itineranti; l’uso del termine “carismatico”
sottolinea che il ruolo non corrispondeva a
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e aveva sconvolto molti proponendo il battesimo.
Successivamente, forse Gesù stesso e la cerchia
dei suoi discepoli, ripresero a praticare autonoma-
mente questo rito battesimale (Gv 3:25,26; 4:1-3).

Gesù, diversamente dal Battista, predicò la
vicinanza della salvezza, non una venuta del
giudizio di fuoco. Nonostante ciò, Gesù aveva
molto in comune con Giovanni il battista, che
considerava un profeta inviato da Dio (Mr 11:30)
definendolo «il più grande fra tutti i nati di donna»
(cfr. Mt 11:11; Lu 7:28). Gesù iniziò, quindi il suo
ministero continuando nella scia del Battista la
predicazione di ravvedimento. 

Gesù e la chiamata dei discepoli
Abbiamo fatto cenno alla predicazione di Gesù,
i vangeli ci hanno tramandato alcuni suoi discorsi.
A differenza degli Esseni che rivolgevano l’istru-
zione ai soli iniziati, Gesù si rivolge in Galilea a
tutti coloro che avevano orecchi per intendere.
Gesù aveva una preferenza per le parabole, usate
correntemente dai maestri ebrei e per le sentenze
concise e incisive non molto diverse da quelle che
si trovano nelle pagine del Pirkè Avot’ (detti dei
Padri) nella Mishnà. Egli insegnò diverse volte
nelle sinagoghe e una volta a Nazaret tenne il
sermone liturgico che seguiva la lettura del brano
profetico del sabato.

Durante il suo ministero, Gesù si dedicò
esclusivamente all’attività di predicazione del
regno di Dio guarendo e cacciando demoni. Ebbe
un grande successo presso le folle della Galilea
e la sua fama si diffuse anche oltre i suoi confini.
È ricordato un breve viaggio nella Giudea e si
menzionano solo due città nelle quali Gesù fu
accolto dalla folla: Gerico e Gerusalemme.6

Marco 11:8 riporta inoltre l’ingresso trionfale a
Gerusalemme e parla di molti7 che stendevano
i loro mantelli sul percorso. �
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sorprendente, già solo per il fatto che come la
comunità di Qumran prima di lui, Gesù sembra
essere stato al corrente della situazione del
Tempio ed estremamente critico nei suoi
confronti. Il Tempio era il centro del governo
locale della Giudea, e gli apocalittici sostenevano
che era impuro e quindi vi si opponevano
affermando che solo il regno di Dio poteva
rimettere le cose a posto».12

Oltre alle caratteristiche finora individuate
va detto anche che il movimento di Gesù era
un movimento messianico. Gesù era stato
riconosciuto come messia anche prima della sua
crocifissione. Nel Vangelo di Marco, Gesù nega
il titolo ogni volta che gli è attribuito salvo al
processo. Oltre ai Romani anche i loro consiglieri
aristocratici non si sarebbero inventati un ruolo
messianico per Gesù se non fosse già stato
percepito come una minaccia. Perciò il
movimento di Gesù costituiva un problema sia
per i Romani sia per l’amministrazione giudaica.

Alla luce di quanto detto il movimento di Gesù
si può così caratterizzare:
1. Gesù maestro carismatico con coloriture
apocalittico-messianiche;
2. I suoi discepoli come predicatori itineranti;
3. I simpatizzanti. Tutti inseriti in una cerchia
ancora più ampia di potenziali seguaci presenti
nel popolo, costituendo così una rete di gruppi
di famiglie che era organizzata attorno alla
persona di Gesù. 

Oggi non ci sono più dubbi circa l’ebraicità di
Gesù, bisogna, però, continuare a dirlo dai tetti
e non tacere altrimenti «le pietre grideranno».

1 G. THEISSEN, Gesù e il suo movimento. Analisi
sociologica della comunità cristiana primitiva,
Claudiana, Torino, 1979.
2 Gesù e il suo movimento. Storia sociale di 
una rivoluzione di valori, Claudiana, Torino, 2007.
3 G. THEISSEN, Gesù… Analisi sociologica, Op. cit., p. 35.
4 Ivi, p. 13.
5 Cfr. Antichità 18,116-119; Vedi anche Mr 6:17-29; 
Mt 14:3-12; Lu 3:19,20.
6 Cfr. Mr 10:46; Mt 20:29; Lu 18:35,36, 19:1-3.
7 Mt 21:8-10 ha folle di gente.
8 Mr 3:13-19; 6:7-13.
9 Dal 140 al 63 a. E.V. furono indipendenti.
10 Esistevano gruppi battisti a Efeso (At 19:1-7), 
i seguaci di Gesù continueranno la sua missione.
11 A.F. SEGAL, «Gesù, l’ebreo rivoluzionario», 
in J.H. CHARLESWORTH, L’ebraicità di Gesù, Claudiana,
Torino, 2002, p. 203.
12 Ivi, p. 217.

forme di vita istituzionalizzata a cui di poteva
decidere di aderire, dal momento che si trattava
della chiamata di Dio. Nel primo cristianesimo le
autorità decisive erano: apostoli itineranti, profeti
e discepoli che si muovevano da un luogo all’altro
potendo contare sull’appoggio di gruppi di
simpatizzanti sempre all’interno dell’ebraismo.

Questo radicalismo itinerante si poté realizzare
solo in condizioni di vita estreme e marginali;
soltanto chi aveva lasciato casa e famiglia poteva
praticarlo visto che non aveva legami. Si trattava
di un movimento di outsider (chi taglia i ponti con
la società). Malati, invalidi, prostitute e pubblicani
erano outsider e venivano attratti dai carismatici
itineranti che a loro volta erano anch’essi degli
outsider per il loro stile di vita.

Dall’epoca dei Maccabei (II sec. a.C.) si erano
verificati molteplici cambiamenti dal momento
che l’ebraismo cercò di proteggere la sua identità
e cercò di non farsi travolgere dalla penetrazione
della cultura ellenistica. Questa reazione provocò
come ben sappiamo la resistenza politica dei
Maccabei,9 ma anche gruppi di resistenza come
gli Esseni e i farisei. Dal 63 a.C. iniziò una seconda
ondata di ellenizzazione portata dai Romani.
Il movimento di Gesù può essere collocato
all’interno di questi movimenti di rinnovamento
dell’ebraismo. Sorsero diversi gruppi intorno a
delle figure carismatiche che sparivano quasi
regolarmente, ma i movimenti suscitati da
Giovanni il battista e da Gesù sopravvissero anche
dopo la morte violenta dei loro fondatori.10

Il movimento di Gesù si inserisce fra i movimenti
che lottavano per impedire che la cultura straniera
imperiale stravolgesse la cultura ebraica locale e
nazionale. La sociologia definisce, anche se in
modo impreciso, questi movimenti millenaristici,
nome derivante dalla visione di un mutamento
radicale nel quale i dominatori perdono la loro
influenza. Un’altra dimensione che è stata
sottolineata dagli studiosi è che Gesù fu a capo
di una riforma morale e sociale, ma fu anche un
capo apocalittico.

Gesù parlò di se stesso come «Figlio dell’uomo»
e per i suoi seguaci il collegamento era con Daniele
7:13 e il libro di Enoc, per cui essi capirono la
portata delle sue parole in senso apocalittico.
Certo, non tutti i suoi insegnamenti andavano
in questa direzione, ma la presenza di elementi
apocalittici nel cristianesimo delle origini è da
attribuire allo stesso Gesù.11

È interessante quanto afferma Segal: «Ma che
dei rivoluzionari politici siano stati attratti
dal messaggio di Gesù non dovrebbe essere

approfondimento Gesù aveva con i suoi discepoli 
un rapporto esclusivo e definitivo 

e anche le donne potevano 
appartenere al suo gruppo 
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avviene nella famiglia, che ri-
marrà poi sempre il luogo privile-
giato per l’attuazione della mag-
gior parte dei riti. 

A fianco di essa, precocemente,
intervengono le scuole, i corsi e
anche l’educazione informale che
si esplica attraverso la partecipa-
zione ad associazioni, gruppi gio-
vanili, centri culturali.

All’educazione e all’istruzione,
fin dall’antichità, sono dedicate
numerose raccomandazioni e in-
dicazioni, alcune delle quali mol-
to attuali, come il cercare di edu-
care seguendo le modalità di ap-
prendimento di ogni allievo, lo
stimolo a discutere e a porre do-
mande. Non a caso, una forma
tradizionale di studio è quella in
coppia, proprio allo scopo di fa-
vorire il confronto delle idee, la di-
scussione e la dialettica.

A 13 anni il ragazzo e a 12 la ra-
gazza, entrano nella maggiore età,
cioè, dal punto di vista ebraico,
diventano personalmente re-
sponsabili della loro vita reli-

Tutte le tappe della vita presso gli
Ebrei sono contrassegnate da pra-
tiche particolari.

Nascita
Il primo rito al quale viene sotto-
posto il neonato, ovviamente ma-
schio, è la circoncisione, milà, ef-
fettuata all’età di otto giorni, salvo
problemi di salute del bambino.

Questo precetto, ordinato ad
Abramo in Genesi 17:10-14, viene
espressamente motivato come se-
gno del patto perpetuo fra il Si-
gnore e il popolo ebraico e ripetu-
to in Levitico 12:3. La parte del
corpo sulla quale si pratica la cir-
concisione richiama l’idea della
continuità. Nel corso della ceri-
monia si annuncia il nome del
bambino.

Se il maschio è primogenito di
madre e nessuno dei genitori è di
stirpe levitica o sacerdotale, a
trentun giorni dalla nascita si
svolge il pidyon haben, riscatto
del primogenito. Questo si effet-
tua tramite la consegna da parte
del padre al Kohen (il sacerdote o,
ai nostri giorni, un discendente
della stirpe sacerdotale) di cinque
sicli d’argento o di altri oggetti di
valore determinato. La cerimonia
si richiama all’ultima delle dieci
piaghe, la morte dei primogeniti,
che risparmiò i primogeniti d’I-
sraele. In ricordo di ciò, tutti furo-
no consacrati al servizio di Dio. In
seguito al peccato del vitello d’o-
ro però, i figli d’Israele, furono
esclusi dal servizio divino e per
questo devono essere riscattati
dal padre presso un Kohen.

La nascita di una bambina vie-
ne solennizzata, a un mese circa

dalla nascita, con una cerimonia
durante la quale, con canti, brevi
brani tratti dal Cantico dei Cantici
e dalla Genesi, e benedizioni, vie-
ne imposto il nome alla neonata.

La coscienza nei bambini, ma-
schi o femmine che siano, della
propria identità ebraica, dovrà poi
essere mantenuta e coltivata at-
traverso l’educazione, la pratica e
lo studio.

Istruzione
L’educazione è un valore fonda-
mentale per l’ebraismo.

Lo studio è un vero e proprio
precetto e, con la dovuta gradua-
lità, deve iniziare molto precoce-
mente. Esso comprende lo studio
dei testi, ma anche di altre nozio-
ni. Di questo fa parte l’apprendi-
mento della lingua ebraica, indi-
spensabile per accedere ai testi
di studio e alle preghiere. Del re-
sto, è noto come la lingua sia vei-
colo ed espressione della cultura
di un popolo.

La prima forma di istruzione �

il mondo della bibbia
IDENTITÀ EBRAICA

Nascita, istruzione, matrimonio, vita religiosa
di Ori Sierra*

La vita sociale 
nel Primo Testamento



il mondo della bibbia

12 i l  m e s s a g g e r o  a v v e n t i s t a s e t t e m b r e  2 0 2 2

giosa e della pratica dei precetti.
Questa tappa viene in genere

contrassegnata per il ragazzo dal-
la lettura pubblica di una porzio-
ne della Torah (Pentateuco, lett.
insegnamento) e di altri brani e
da un commento degli stessi. La
ragazza, che non ha un ruolo atti-
vo nella liturgia pubblica, in ge-
nere, commenta il capitolo bibli-
co e legge, in pubblico, brani trat-
ti dalla Torah o da altri libri sa-
pienziali.

Il matrimonio
Il matrimonio gode nell’idea
ebraica di una considerazione
positiva. In esso si uniscono due
aspetti importanti: la disciplina e
santificazione dell’istinto sessua-
le, che non deve essere soppres-
so o mortificato ma disciplinato,
e la necessità di formare una fa-
miglia, entità garante della tra-
smissione e della perpetuazione
della tradizione.

Secondo questa visione, la per-
sonalità dell’individuo raggiunge
la sua piena realizzazione nella
situazione coniugale, che «con-
templa in sé due precetti: quello
della procreazione e quello del
piacere sessuale. Il primo è volto
a garantire la continuità e la so-
pravvivenza della specie umana
[…] altrettanto fondamentale è il
precetto di ricercare e volere al-
l’interno della coppia un rappor-
to di intimità e di reciproco pia-
cere, che è autonomo e indipen-
dente rispetto allo scopo del pro-
creare […]. Secondo i Maestri, la
onà, piacere sessuale è talmente
importante che la sua assenza
può giustificare il divorzio».1

La scelta del coniuge va fatta
con attenzione, ad esempio viene
biasimata un’eccessiva differenza
di età.

In passato l’uomo doveva cerca-
re di sposarsi al raggiungimento
del ventesimo anno di età. Si scon-
sigliava però un matrimonio im-
prudente; «L’uomo deve prima

compagnata da benedizioni rife-
rite a diversi aspetti della cerimo-
nia: l’uso del vino, bevanda ralle-
grante, le norme che regolano le
unioni, la creazione dell’essere
umano, la gioia degli sposi, l’ami-
cizia, il ritorno a Sion. Tutti i bra-
ni che vengono recitati o cantati
sono ricchi di espressioni di gioia.

In molte comunità si usa can-
tare gran parte di Salmi 128: «Tua
moglie sarà come una vite frutti-
fera […] i tuoi figli come piante
d’olivo intorno alla tua tavola. […]
Possa tu vedere la prosperità di
Gerusalemme tutti i giorni della
tua vita. Possa tu vedere i figli dei
tuoi figli. Pace sia sopra Israele»
(vv. 3,5,6).

Segue un canto gioioso in cui si
augura agli sposi che la loro unio-
ne sia benedetta come quelle dei
patriarchi. «Uscirete con gioia e sa-
rete condotti nella pace. I monti e
le colline proromperanno davanti
a voi in un canto di gioia e tutti gli
alberi del campo batteranno le
mani. Si moltiplichino le gioie in
Israele e fuggano gli affanni».

Il celebrante recita poi i versi
della benedizione sacerdotale (Nu
6:24-27). Infine, si rompe un bic-
chiere, in ricordo della distruzio-
ne del tempio di Gerusalemme.

Come si vede, anche nel matri-
monio, come in tutte le tappe del-
la vita, è presente un legame in-
scindibile fra vicenda privata, fa-
miliare, e storia e memoria del
popolo, alle quali si fa sempre ri-
ferimento.

Vita religiosa
Come accennato all’inizio, riti e
regole accompagnano tutti gli
aspetti anche materiali e quoti-
diani della vita, allo scopo di sa-
cralizzarli.

Esiste tuttavia, a fianco della re-
ligiosità privata, familiare, anche
una liturgia vera e propria, con
tempi di preghiera istituzionaliz-
zata e collettiva. 

La parola tefillà, che indica la

fabbricarsi la casa, quindi pianta-
re una vigna e poi prendere mo-
glie».2 È anche scritto che è proibi-
to all’uomo dare sua figlia in ma-
trimonio mentre è in età minore.

Attualmente, in contesti sociali
radicalmente diversi da quelli dei
periodi biblico e talmudico, non si
indica più un’età eccessivamente
precoce per le nozze ma resta im-
mutato il dovere di contrarre ma-
trimonio appena ci si trovi nelle
condizioni di poterlo fare.

Nella società biblica era in vi-
gore la poligamia; nell’XI secolo
venne emanato un editto da par-
te del rabbino Ghershom Ben
Yehudà, che la aboliva. Tuttavia,
già nella Bibbia, pur nell’ambito
di una società essenzialmente po-
ligamica, traspare un invito alla
monogamia. Gli accenni alla po-
ligamia indicano rischi e proble-
mi, assenti nel modello monoga-
mico, considerato ideale.

Durante la cerimonia nuziale
gli sposi si dispongono sotto un
baldacchino, che può essere co-
stituito anche solo da un manto
rituale tenuto da quattro persone
o appoggiato a bastoni, simboleg-
giante la nuova casa che si viene a
costituire. Lo sposo consegna alla
sposa un oggetto di un certo valo-
re, tradizionalmente un anello, in
presenza di due testimoni, reci-
tando la formula: «Ecco, tu mi sei
consacrata, per mezzo di questo
anello, secondo la legge di Mosè e
d’Israele».

Successivamente l’uomo con-
segna alla donna la Ketubbà, con-
tratto matrimoniale, contenente
gli obblighi del marito nei con-
fronti della moglie e le tutele sta-
bilite per lei in caso di vedovanza
e/o di divorzio, pronunciando la
formula: «Eccoti la tua ketubbà
secondo la legge di Mosè e d’I-
sraele». Il documento, che gene-
ralmente viene anche letto ad al-
ta voce, sarà poi firmato dai testi-
moni e dagli sposi.

Tutta la cerimonia nuziale è ac-



preghiera, deriva da una radice
verbale che significa “giudicare”,
“colloquiare”, “dialogare”, espres-
sa in forma riflessiva, a intendere
la preghiera come una forma di
colloquio con se stessi o giudizio
di se stessi. Con questo significa-
to la preghiera viene così a inscri-
versi nell’ambito dello studio. 

A differenza della preghiera
spontanea, pure riconosciuta ma
non regolamentata, la tefillà ricor-
da all’ebreo i principi fondamen-
tali, gli ideali e i fini comuni del
popolo ebraico; non è mai pre-
ghiera dell’individuo per se stesso,
considerandosi esso sempre lega-
to alla comunità d’Israele e a quel-
la umana. Anche per questo alcu-
ni brani possono essere recitati so-
lo in presenza della collettività.

Sono previste tre preghiere quo-
tidiane: mattina, pomeriggio e se-
ra, in corrispondenza degli antichi
sacrifici e, oggi, dei momenti cru-
ciali della giornata: il risveglio con
l’inizio dell’attività lavorativa, e il
tempo che precede il sonno. Tre
appuntamenti volti, come scrive il
filosofo Avraham Yehoshua He-
schel, a santificare il tempo.

suoi cibi e gesti simbolici e l’a-
stensione dal lievito durante tutta
la festa; la costruzione della ca-
panna nella Festa di Sukkot (Ca-
panne); l’accensione progressiva,
sera dopo sera, del candelabro
nella Festa di Chanukkà, il suono
dello shofar (corno di montone o
di ariete) nel Capodanno per
scuotere gli animi e stimolare la
riflessione e l’esame di coscienza.

Conclusione
Si può concludere osservando che
è difficile, nell’ambito della vita
ebraica, distinguere la vita religio-
sa dal complesso della vita in ge-
nerale, perché il fine di sacraliz-
zarne ogni aspetto, anche umile e
quotidiano, si persegue nella con-
cezione ebraica, attraverso norme,
riti o tradizioni che l’accompa-
gnano in tutto il suo svolgimento.

1 G. LARAS, Meglio in due che da soli.
L’amore nel pensiero di Israele,
Milano, Garzanti, 2009, pp. 48,49.
2 Talmud, Sotà, 44.

*Professoressa alla Scuola ebraica 
di Torino

I testi delle preghiere sono in
ebraico, elemento unificante del
popolo e chiave di accesso ai testi. 

All’ambito della preghiera ap-
partengono le benedizioni, for-
mule, generalmente brevissime,
con le quali si benedice il Signore
per un bene del quale si gode, per
l’attuazione di una regola e per
molte situazioni, semplici e quo-
tidiane, o eccezionali, che posso-
no verificarsi, come la vista dell’o-
ceano, di una montagna maesto-
sa, dell’arcobaleno o di un feno-
meno naturale inconsueto, di un
personaggio eccellente per scien-
za e valore e altre di varia natura.

Della vita propriamente religio-
sa fanno parte anche i riti e le pra-
tiche che solennizzano le festività.
Ogni ricorrenza, perlopiù legata al
ricordo di episodi importanti del-
la storia del popolo ebraico, è ca-
ratterizzata da precetti, che hanno
lo scopo di favorire l’immedesi-
mazione negli avvenimenti com-
memorati e dalle consuete pre-
ghiere alle quali si aggiungono
brani specifici di ricordo e di cele-
brazione. Possono servire da
esempio la cena pasquale con i
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La personalità dell’individuo raggiunge la sua
piena realizzazione nella situazione coniugale, 
che «contempla in sé due precetti: quello 
della procreazione e quello del piacere sessuale

DELIBERE UICCA - HOPEMEDIA ITALIA

Pubblichiamo le delibere di carattere generale
votate dal Comitato esecutivo dell’Unione Italiana

delle Chiese Cristiane Avventiste del Settimo Giorno
(UICCA), riunito a Firenze il 10 e l’11 maggio 2022,
nella sua sedicesima seduta.

PASTORI E OPERAI

Fine tirocinio
Tre giovani hanno terminato con successo il loro
periodo di tirocinio pastorale. Sono:
– Liudmila Biscardi che, dal 1° settembre, sarà
pastora a pieno titolo delle chiese di Scafa, Lesina 
e Pescara;
– Alessandro Calà che servirà le comunità di Torino,
Alessandria e Asti come pastore titolare a partire 
dal 1° settembre.
– Alexander Job Duran sarà pastore a pieno titolo

delle comunità di Cagliari e Carbonia dal 
1° settembre.
Il Comitato UICCA si congratula con loro e augura
abbondanti benedizioni del Signore nel loro servizio
pastorale.
Consacrazione 
Il Comitato ha votato la consacrazione al ministero
pastorale del past. Bacilio Custodio. Il suo nome 
è stato proposto dall’apposita commissione e la
decisione è arrivata dopo le risposte positive delle
chiese in cui presta servizio (Milano latino-
americana, Milano brasiliana e Milano Certosa) e 
la relazione favorevole del direttore del Campo Nord. 
La cerimonia si svolgerà in data da definirsi.
Cessazione servizio
Dal 1° giugno il past. Felix Cobinah non sarà più in
servizio nell’opera in Italia. Il Comitato UICCA ha
votato la cessazione dei rapporti lavorativi.

(segue a p. 18)



racconti per           grandi e piccini

 

Ciao ragazzi, eccoci di nuovo insieme e
pronti a continuare il nostro percorso

con la scrittrice cristiana Ellen G. White.
Per un momento immaginate che sia sabato.
Siete in chiesa e il pastore sta predicando;
voi vi trovate su una panca in fondo al locale
assieme ai vostri amici, alcuni dei quali stanno
chattando con il telefonino. Infilate la mano
nella tasca e iniziate a tirare fuori il vostro
cellulare ma, mentre lo state facendo, una
vocina dentro di voi (la vostra coscienza guidata
dallo Spirito Santo) vi suggerisce che non è
molto corretto quello che state pensando
di fare: non è il momento adatto!

Con fede, gratuitamente
Pass i  verso  Gesù

a cura di Stefania Tramutola*
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I vostri amici, invece, sembrano divertirsi.
La tentazione di partecipare sembra essere più
forte della vostra volontà e vi sentite incapaci
di fare la giusta scelta. Vi domandate: 
«Cosa dovrei fare?».
Non sempre è corretto o adatto lasciarsi guidare
dalle proprie emozioni. Abbiamo bisogno di
dialogare con Dio in preghiera e chiedere a lui
consiglio e aiuto per superare ciò che ci spinge
ad agire scorrettamente… avendo fiducia perché
Dio risponde!

Quando preghiamo secondo la volontà di Dio
(questo è il significato del nostro chiudere la
preghiera con la frase «nel nome di Gesù»),
lui è sempre pronto a risponderci. Anche nel
caso in cui, riprendendo l’esempio di apertura,
abbiamo chattato con il telefonino in chiesa,
il Signore, grazie alla potenza dello Spirito
Santo, ci aiuterà a dare ascolto alla nostra
coscienza e cambiare il nostro comportamento.
Gesù desidera che ci presentiamo a lui così
come siamo: peccatori, senza forza per agire
correttamente e bisognosi di dipendere da lui.
È Gesù che ci prende, ci rialza e ci lava dai
nostri errori per farci risplendere ancora. Non
importa quanto i nostri errori abbiano sporcato
la nostra vita, lui è lì pronto ad accoglierci.
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*Pastora, segretaria di direzione dei Ministeri in favore dei Bambini (MIB)

Come abbiamo visto con questa attività, Dio ci offre liberamente e gratuitamente un regalo: il
perdono. Ma non si ferma qui. Lui aggiunge qualcos’altro. Volete scoprire cosa? Lo faremo nel
prossimo appuntamento.

Nel frattempo, ripetete a voce alta assieme a me il versetto chiave:
«Poi venite, e discutiamo», dice il SIGNORE; «anche se i vostri peccati fossero come scarlatto,

diventeranno bianchi come la neve; anche se fossero rossi come porpora, 
diventeranno come la lana».

Ringraziamo Dio perché ci perdona e lo fa gratuitamente!

Com’è il peccato?
Riordina le lettere delle parole a destra per imparare qualcosa di nuovo riguardo alla natura 
del peccato (la sillaba iniziale è posizionata correttamente).

Il peccato è… potteen _______potente____________________
Il peccato ci conduce lungo una… straad pecosiralo __________________________________
Il peccato ci separa da… Geùs __________________________________
Il peccato ci riempie di… egimoso __________________________________
Il peccato ci riempie di… cativit penriesi __________________________________
Il peccato ci rende… schiiva dell’aviservaro __________________________________
Il peccato ci conduce alla… moret erneta __________________________________

Attività 

Attività 

TESTO CHIAVE
«Poi venite, e discutiamo», dice il SIGNORE; 

«anche se i vostri peccati fossero come scarlatto,diventeranno bianchi come la neve; 
anche se fossero rossi come porpora, diventeranno come la lana».

Isaia 1:18

Quanto pensate che possa costare tutta questa accoglienza da parte di Dio? Cosa dobbiamo fare
noi per “guadagnarla”? Per rispondere a queste domande colora solo le caselle con la lettera Z e
scoprirai quanto costa il perdono di Dio.
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lazione che esiste tra lui e l’uma-
nità, significa semplicemente che
la reciprocità non è accessoria ma
obbligatoria per entrambe le par-
ti. Non ci sono soggetti privilegia-
ti. L’alleanza non è il paternalismo
di Dio travestito e venduto come
filantropia teologica. Se il rappor-
to tra noi e Dio è tale, significa che
a entrambi è richiesto, da un lato
di imparare a valorizzare l’altro
nella propria specificità e, dall’al-
tro, che per realizzarlo non c’è al-
tro modo che svuotarsi. L’altro,
Dio o l’uomo, non si raggiunge
con uno sforzo dimezzato. Terzo,
che l’essere umano è in sé prezio-
so e pieno di valore fin dall’inizio,
significa semplicemente che la
salvezza non è un fatto primario
ma secondario e almeno a questo
livello l’antropologia precede la
soteriologia. La parabola della
«Perla di gran prezzo» non è una
parabola soteriologica ma antro-
pologica che ci ricorda che l’in-
tervento di Dio è “descrittivo” del
valore che c’è già in noi umani. A
questo livello la salvezza non sal-
va, ma solo mette in luce il valore
umano che Dio ha messo in cia-
scuno di noi a prescindere da ciò
che facciamo. Cristo non ci salva
solo dal peccato, ma ci valorizza
per ciò che precede il nostro pec-
cato e che solo lui è in grado di
mettere in evidenza facendo così:
Gesù ci salva non valorizzando se
stesso ma noi. E ci valorizza, sen-
tendo nostalgia di noi, desideran-
do essere con noi, volendo “assag-
giare” il valore unico che ciascuno
di noi rappresenta e incarna.

*Professore presso la Facoltà 
avventista di Teologia, 
“Villa Aurora”, Firenze e 
direttore del CeCsur

profondo (cfr. Mt 13:13-15). Que-
ste due parabole hanno in comu-
ne l’enfasi sullo sforzo necessario
e la resa totale come unico mezzo
per possedere il tesoro, ma diffe-
riscono radicalmente nel descri-
verlo. Quindi, sono parabole si-
mili ma non equivalenti. La pri-
ma, quella del «Tesoro nascosto»,
è una parabola “teocentrica” poi-
ché il regno dei cieli (Dio, Cristo o
la Bibbia) è il tesoro da ricercare
(v. 44) e l’essere umano è il pove-
ro il quale, non avendo nulla, de-
ve abbandonare e vendere tutto
ciò che ha per avere il tesoro. È
l’essere umano che è chiamato a
fare uno sforzo degno del tesoro
che ha davanti.

Di diversa natura è invece la se-
conda parabola, quella della «Per-
la di gran prezzo». Si tratta di una
parabola “antropocentrica” per-
ché si afferma chiaramente che il
regno dei cieli è il «mercante» che
cerca belle perle (v. 45). Quindi, se
il regno dei cieli è il mercante che
non possiede la «perla di gran
prezzo», il regno dei cieli è dun-
que il povero, colui che non ha;
chi è allora la perla? La «perla di
gran valore» è un chiaro ed espli-
cito riferimento all’essere umano.
Le conseguenze teologiche di
questo capovolgimento sono
enormi. In primo luogo, il fatto
che lo sforzo indiviso e diligente
questa volta sia richiesto non al-
l’uomo ma a Dio stesso, dà certa-
mente un altro profilo all’essenza
del vangelo. Dio non può rag-
giungere l’uomo se non è pronto
a vendere tutto ciò che ha per
avere la «perla di gran prezzo» che
noi umani siamo e rappresentia-
mo. In secondo luogo, il fatto che
Dio scelga il paradigma dell’al-
leanza per descrivere il tipo di re-
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La parabola del «Tesoro nascosto»
e quella della «Perla di gran valo-
re» (Mt 13:44-46), due parabole ge-
melle, ci presentano il carattere
profondo della salvezza e del Sal-
vatore.

In questo brano troviamo l’appel-
lo urgente a un coinvolgimento
pieno, a un abbandono indiviso
di noi stessi e delle proprie ric-
chezze in vista del regno di Dio:
una chiamata incondizionata alla
resilienza della fede fino alle ulti-
me conseguenze. Il regno di Dio
da raggiungere è il meraviglioso
tesoro che dobbiamo costante-
mente avere presente. Noi, inve-
ce, nella precarietà della nostra
condizione peccaminosa e nei li-
miti insormontabili della nostra
umanità, non siamo in grado di
offrire nessuna garanzia. Quel po-
co o niente che abbiamo, di fron-
te al valore del tesoro del regno
dei cieli, vale poco o nulla. Solo il
regno di Dio ci dà speranza e va-
lore: verità indiscutibile che Gesù
la ripete due volte. 

Nella parabola della perla, la
povertà umana è contrapposta
alla straordinaria ricchezza del
regno di Dio. Ecco l’essenza del
vangelo: la grandezza di Dio e la
gloria travolgente del suo regno
rappresentano l’unica garanzia
della nostra salvezza tramite il
Cristo.

A un esame più attento, tutta-
via, questa verità è solo una parte
del vangelo. L’altra parte è ancora
da scoprire perché il vangelo è an-
che misterioso, paradossale. Un
vangelo che sorprende e che spes-
so va controcorrente. Per questo
motivo Gesù usava le parabole
per spingerci a passare da un si-
gnificato superficiale a uno più

spiritualità
TESORI

di Hanz Gutierrez*

Salvati da chi?
Solo il regno di Dio dà speranza e valore
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spiritualità
OBBIETTIVI

coltà e i presidenti di università
come anche coloro che insegna-
no nelle piccole scuole elemen-
tari di una sola stanza. Supporta
i genitori, specialmente le mam-
me e i papà single. Incoraggia le
persone!

2. Gesù è sufficiente. Vorrei che in
ogni libro e rivista avventista, in
ogni sermone e in ogni video, ri-
suonasse forte e chiaro che Gesù
è sufficiente, ora e per l’eternità.
Che la sua morte sul Calvario ha
spalancato le porte del cielo.
Non possiamo aggiungere nien-
te a ciò che ha fatto, né dovrem-
mo tentare di farlo. 

Ascolta la parola profetica
scritta a un fratello che dubitava
se sarebbe stato salvato alla fine:
«Uscirai dalla tomba senza nulla,
ma se hai Gesù, avrai tutto. 

Egli è tutto ciò di cui avrai bi-
sogno per superare la prova del
giorno del Signore e questo non
ti basta?».1

3. L’arazzo dell’avventismo. Non
c’è nessun’altra chiesa come la
nostra, così complessa, così va-
riopinta.

Al pastore Jan Paulsen piaceva
dire che era come un arazzo dalle
mille sfumature, intricato e bellis-
simo. Vorrei che questo arazzo
fosse abbastanza grande da inclu-
dere ogni persona sulla terra che
ha voglia di fare, indipendente-
mente dalla razza, dal sesso, dalla
posizione sociale o dall’orienta-
mento sessuale. 

Con la sua morte, Gesù ha ab-
battuto gli antichi muri che divi-
devano, e ancora dividono, le
persone le une dalle altre. Ha ac-
cettato tutti, tutti! Non costruia-
mo più muri.

4. Sostenere le donne e i bambi-
ni. L’Uomo di Galilea amava tutti,
specialmente coloro che erano
disprezzati dai capi religiosi del
tempo. Era un uomo per tutti, ac-
colse pubblicani, prostitute, leb-
brosi e peccatori di ogni tipo. Ri-
volgeva a tutti l’appello a ritorna-
re alla loro alta chiamata come fi-
gli e figlie del Dio vivente offren-
do loro un senso di appartenen-
za. Aveva un riguardo speciale per
le donne e i bambini. Li accoglie-
va, li sosteneva, li lodava. A quan-
ti li respingevano, dava una bru-
sca correzione, chiarendo che per
questi “piccoli” era venuto il re-
gno dei cieli.

Vorrei che gli avventisti - i no-
stri dirigenti, i nostri pastori, le
nostre comunità - sostenessero le
donne. Vorrei che quelle donne
che il Signore ha chiamato al mi-
nistero del vangelo - poiché il Si-
gnore non fa distinzione tra don-
ne e uomini nella sua chiamata -
fossero sostenute e incoraggiate.
E vorrei che tutti i bambini fosse-
ro notati, amati e nutriti.

5. Abbracciare il mondo intorno
a noi. Credo che Dio voglia che ci
facciamo coinvolgere dal mondo
invece di chiuderci in noi stessi.
Cantiamo: “This is my Father’s
world” (Questo è il mondo del Pa-
dre mio ndt) e abbracciamolo
come fece Gesù. Vorrei che noi
avventisti parlassimo meno e
praticassimo ciò che le Scritture
richiedono: fare giustizia, amare
la misericordia e camminare
umilmente con il nostro Dio (Mi
6:8). Le Scritture ci chiamano a
difendere gli orfani, a nutrire gli
affamati, ad alleviare gli oppressi
e a sollevare i pesanti fardelli dei
nostri vicini. Come vorrei

Ci sono (ndr) periodi dell’anno in
cui la gente fa delle liste e le con-
trolla due volte. Quindi, ecco la
mia lista “top seven” (i primi sette
- ndr) per la chiesa avventista.

1. Incoraggiare le persone. Que-
sto era il consiglio del pastore W.
A. Spicer, presidente della Confe-
renza Generale un secolo fa. Par-
lando ai pastori, li incoraggiò a
comprendere il loro ruolo di so-
stenitori, non di guardiani, e cer-
tamente non di poliziotti.

Vorrei che tutti i nostri diri-
genti, a cominciare dal presiden-
te della Conferenza Generale, se-
guissero il consiglio di Spicer.
Quanto sarebbe tonificante se
ogni messaggio che esce da Silver
Spring o dal pulpito facesse eco
all’apostolo Paolo: «Ringrazio Dio
per voi» (1 Co 1:4; 2 Ti 1:3). 

Considera Paolo come un so-
stenitore: vedi come nelle sue
lettere conferma i credenti e li
loda per la loro crescita spiritua-
le e la loro fedeltà (Ro 1:8; 1 Co
1:4-9; Ef 1:15,16).

Naturalmente, tutto iniziò con
Gesù di Nazaret. Egli capì che la
sua missione era quella di porta-
re buone notizie ai poveri, guari-
re gli ammalati e annunciare
l’anno di grazia del Signore (Lu
4:18,19). Gesù era il sostenitore
per eccellenza.

La chiesa avventista oggi è
grande e globale. I membri vivo-
no in quasi tutti i Paesi, in condi-
zioni molto diverse. Possediamo
e gestiamo una rete di ospedali e
cliniche, così come un sistema
educativo globale. Supporta le
persone e tutto ciò che fanno i
medici, i dentisti e gli altri opera-
tori sanitari. Sostieni gli inse-
gnanti, i professori, i decani di fa-

di William G. Johnsson*

I primi sette
La mia lista dei desideri per la chiesa avventista

�
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Dio, un messaggio che illumini
col suo influsso e salvi con la sua
potenza. 

Bisogna far conoscere il carat-
tere di Dio, illuminare le tenebre
del mondo con la luce della sua
gloria, bontà� , misericordia e ve-
rità� . [...] Gli ultimi raggi di luce
amorevole, l’ultimo messaggio
di misericordia da dare al mon-
do, è una rivelazione del suo ca-
rattere d’amore».2 Questa è la
mia lista dei desideri per la mia
chiesa. Quali sono i vostri primi
sette desideri?

Si ringrazia la rivista Spectrum
per l’autorizzazione alla pubbli-
cazione (Articolo apparso il 10 di-
cembre 2021) https://spectrum-
magazine.org/arts-essays/2021/
top-seven-my-adventist-wish-list

1 E.G. WHITE, Evangelism, 243.3.
2 E.G. WHITE, Christ’s Object Lessons,
p. 415 (cfr. Le Parabole, Edizioni ADV,
Firenze, 2011, p. 309).

*Direttore emerito delle riviste 
Adventist Review e Adventist World,
autore di numerosi libri

spiritualità

sulla legge domenicale e sul 666,
sui cattolici romani, sul papa e su
folli teorie di cospirazione. Ecco
qualcosa che potrebbe sorpren-
dervi: le 28 dottrine fondamenta-
li non contengono nemmeno una
parola sulla legge domenicale, sul
666 e tutta quella roba. Perché
siamo ossessionati da queste idee
che non sono, e non sono mai
state, parte delle nostre credenze
fondamentali?

7. Il messaggio di un Dio d’amo-
re. Anticamente il popolo di Dio
ha sentito questa buona parola:
«Ecco il vostro Dio!» (Is 40:9).
Questo è ciò che dobbiamo sen-
tire oggi, dai nostri pulpiti, dalla
conferenza generale, nelle nostre
lezioni della Scuola del sabato e
in tutte le nostre pubblicazioni.

È il messaggio che uomini e
donne disperati e morenti hanno
bisogno di sentire. 

E, secondo Ellen White, è l’ul-
timo messaggio da dare al mon-
do. Non i tre angeli, non la legge
domenicale, non i cattolici. Solo
questo: «In questo tempo biso-
gna proclamare un messaggio di

che le ore che passiamo a discu-
tere, argomentare e cavillare sul-
la dottrina fossero invece dedi-
cate al lavoro pratico per elevare
l’umanità!

6. Riportare al giusto posto la
speranza del ritorno di Cristo.
Viviamo nel periodo fra la prima
venuta di Cristo e il suo ritorno;
non dobbiamo enfatizzare una a
scapito dell’altra. Ho intervistato
quell’eroe avventista, quel santo
e saggio uomo di Dio, H.M.S Ri-
chards, durante la sua ultima visi-
ta a Washington, DC. Fu una con-
versazione indimenticabile che
durò per ore. A un certo punto
disse: «Fratello Johnsson, non se-
parare mai la croce e la nuvola.
Molti cristiani si concentrano sul-
la croce ma trascurano la nuvola,
la seconda venuta di Gesù. Noi
avventisti tendiamo a sbagliare
nella direzione opposta».

Vorrei che la mia chiesa, a par-
tire dalla Conferenza Generale e
dai pastori, riportasse l’insegna-
mento del ritorno di Cristo al suo
giusto posto. Vorrei sentire di più
su Gesù e meno, molto meno,

DELIBERE UICCA - HOPEMEDIA ITALIA

Fine collaborazione
- Luigi Caratelli, speaker e produttore di radio Rvs,
termina il suo servizio il 31 agosto 2022, per raggiunti
limiti di età. Il Comitato UICCA lo ringrazia per il
servizio svolto con passione e impegno.

CHIESE

Costituzione chiesa
È stata costituita la chiesa avventista di Mantova.
La comunità era già riconosciuta come gruppo.
Continuerà a servirla il past. Franco Evangelisti di
Guerrino. La data di inaugurazione ufficiale sarà
concordata dal direttore di Campo insieme con
il presidente e il segretario UICCA.
Offerta speciale per Pavia
Lo scorso 5 aprile, un incendio ha distrutto il locale in
affitto in cui si riuniva la chiesa avventista di Pavia. Le

fiamme hanno incenerito gli arredi e le attrezzature.
L’offerta di sabato 3 dicembre 2022 sarà devoluta
alla chiesa di Pavia, per aiutare i fratelli e le sorelle
della comunità ad avere di nuovo un luogo stabile
in cui riunirsi.

Fondazione Evangelica Betania
Il Comitato ha votato la nomina del past. Samuele
Barletta quale membro effettivo dell’Assemblea
della Fondazione Evangelica Betania di Napoli,
a partire dal 1° giugno e per i prossimi tre anni (2022-
2024). Sostituisce la past. Lidia La Montanara che
ha dato le dimissioni in seguito al suo trasferimento
pastorale in un’altra città. La Fondazione gestisce
l’Ospedale Evangelico Betania, istituzione sanitaria
nata e sostenuta dalle chiese protestanti napoletane:
apostolica, avventista, battista, Esercito della
Salvezza, luterana, metodista e valdese.

(segue da p. 13)
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Audrey Andersson 
tra i vicepresidenti generali
Tra i sette vicepresidenti generali
della chiesa mondiale eletti dal-
l’Assemblea Mondiale, spicca un
volto femminile. È quello dell’ir-
landese Audrey Andersson che
dal 2010 è stata segretario esecu-
tivo della Regione transeuropea
della chiesa. La prima donna elet-
ta alla carica di vicepresidente
della chiesa mondiale è Ella Sim-
mons, che va in pensione. 

Emendato 
il Manuale di Chiesa
Buona parte dei lavori ammini-
strativi hanno interessato gli
emendamenti al Manuale di
Chiesa. Alcuni erano di carattere
editoriale, ma due in particolare
sono stati significativi: l’introdu-
zione di un capitolo sul discepo-
lato e l’introduzione dei Ministeri
per le pari Possibilità. 

Approvate 10 nuove 
Unioni avventiste
Negli ultimi sette anni, la chiesa
avventista si è arricchita di 10
nuove Unioni nel mondo, tutte
approvate ufficialmente dai dele-
gati all’Assemblea Mondiale. Si
trovano in Zimbabwe, Belize,
Olanda, Malesia ed Etiopia. La
crescita numerica degli avventisti
in questi Paesi ha spinto a orga-
nizzare queste nuove Unioni. 

«Gesù ritorna. Impegnati!»
Conferme, approvazioni ed emendamenti

L’Italia nel rapporto EUD
Il 10 giugno è stato il giorno dei
rapporti delle Regioni alla Sessio-
ne di Saint Louis. La Regione in-
tereuropea ha presentato le sfide
degli ultimi anni raccontate dai
protagonisti. 

La sfilata delle bandiere 
ha chiuso l’Assemblea
La sera di sabato 11 giugno, l’As-
semblea Mondiale si è conclusa
con la tradizionale sfilata delle
bandiere. Una cerimonia folclo-
ristica che mostra la missione av-
ventista in tutti i Paesi del mon-
do. Tra le tante, solo la bandiera
italiana portava anche un verset-
to biblico. È Ebrei 13:24 che dice:
«Salutate tutti i vostri conduttori
e tutti i santi. Quelli d’Italia vi sa-
lutano». Alla fine, sul palco, sono
salite le bandiere degli Stati in cui
la chiesa avventista non è ancora
presente. 

*HopeMedia Italia - hopemedia.it

Presentiamo una sintesi dei lavo-
ri che si sono svolti durante la
sessantunesima Sessione della
Conferenza Generale. 

Confermati i vertici della
chiesa mondiale e dell’EUD
I delegati della Sessione della
Conferenza Generale, riunita a
Saint Louis dal 6 all’11 giugno,
hanno confermato il presidente
della chiesa mondiale, Ted Wil-
son, al suo terzo mandato. Chi au-
spicava un cambio al vertice, ha
fatto i conti con il 75% dei voti fa-
vorevoli che non ha lasciato dub-
bi. L’Assemblea ha confermato
anche il segretario e il tesoriere
mondiali. Nessuna novità per la
dirigenza della Regione intereuro-
pea: confermati tutti i tre officer.

a cura della redazione*

Audrey Andersson

Ted Wilson

Mario Brito
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Video disponibili

- Report della divisione 
(con sottotitoli in italiano)
https://hopemedia.it/video-giornale-
avventista-report-eud-alla-gc

- Intervista ai delegati italiani
https://hopemedia.it/video-giornale-
avventista-speciale-conferenza-
generale

- Speciale GC 2022 - Sintesi
https://hopemedia.it/video-giornale-
avventista-18-giugno-2022



in memoria di...
GIULIANO DI BARTOLO
ZUCCARELLO
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ALCUNI DATI

17 maggio 1935-12 giugno 2022. Dopo gli studi di teologia 
a “Villa Aurora” (FI), Giuliano era entrato in servizio nel 1965. Aveva
servito numerose chiese, tra cui Rossano, Pisa, Livorno, Treviso,
Conegliano, La Spezia, Roma Appia e Roma Ostia. Dal 1992 al 1998
era stato chiamato a occuparsi della “Voce della Speranza” (corsi
biblici per corrispondenza), presso gli uffici di Roma. Credeva
nell’evangelizzazione tramite la radio: storica era la sua rubrica 
“Una parola al giorno”, serie di brevi e incisive riflessioni bibliche
trasmesse da radio RVS.

GGiuliano Di Bartolo, un pastore
classe 1935, ha da poco termina-
to il suo corso su questa terra la-
sciando nel dolore ma soprattut-
to nella speranza l’amata moglie
Grazia sposata nel 1962, le sue
tre figlie e i rispettivi generi e ni-
poti. Era da tempo malato.

Ho avuto modo di conoscere
molto bene Giuliano e la sua
splendida famiglia di cui sono
stato ospite in più occasioni.
L’ho sentito due volte in tempi
relativamente recenti. Una volta
l’ho chiamato per salutarlo, la
seconda l’ho incrociato casual-
mente in una chat di cui ero
ospite trovandolo simpatico e
ottimista come sempre.

Altri però sono stati per me gli
incontri che raccontano la per-
sona e che mai si dimenticano.

Il primo fu dopo che la comu-
nità da lui guidata aveva radiato
mio padre. Apprezzai molto la
delicatezza con la quale mi mise
al corrente della cosa. Non volli
approfondirla dato che mio pa-
dre era abbastanza adulto, ma i
fatti successivi mi convinsero
che la comunità aveva agito cor-
rettamente e amorevolmente.

Il secondo fu in Sardegna. Ero
responsabile nazionale della
Gioventù e Giuliano pastore del-
la Sardegna che contava la co-
munità di Cagliari e membri
sparsi. Passammo un bellissimo
sabato assieme. Giuliano era un
ottimo organizzatore. La dome-
nica mattina partimmo da Ca-

gliari con tre auto per realizzare
un programma, se ben ricordo,
con i fratelli dei piccoli gruppi di
Sassari e di Nuoro. Io ero nella
seconda auto con lui alla guida,
nella prima una coppia di sposi e
altre tre persone, nella terza auto
l’anziano della chiesa con altri
quattro fratelli e sorelle.

Eravamo tutti molto felici e al-
legri per la gioia del prossimo in-
contro di comunione fraterna.
Ma appena fuori Cagliari, per-
correndo un larghissimo vialone
con scarsissimo traffico, la trage-
dia: un’auto che veniva in senso
opposto, senza alcuna ragione
evidente, esce dalla sua corsia e
invade frontalmente la nostra
schiantandosi sulla prima auto
della nostra comitiva. Giuliano
frena davanti a un mucchio di la-
miere fumanti.

Scendiamo dall’auto e cerchia-
mo di portare soccorso alle cin-
que persone incastrate nelle due
auto accartocciate. L’auto che ci
seguiva, invece, fa inversione e
sparisce. Il bravo fratello che la
guidava ci dirà in seguito: «Se non
fossi scappato sarei svenuto».

Intanto Giuliano si improvvisa
soccorritore contribuendo a salva-
re la vita alle tre persone che occu-
pavano i posti dietro. Nei giorni

seguenti lo ammirai come conso-
latore, opera difficile perché la
coppia alla guida dell’auto morì.

Ho ammirato altre volte sia lui
che la sua famiglia nell’entusia-
smo che erano capaci di tra-
smettere alle chiese, soprattutto
ai giovani.

Era un uomo molto simpatico
e coinvolgente coadiuvato da
una famiglia affettuosa e ospita-
le. Ho visto comunità riaccen-
dersi al loro arrivo ed esprimersi
anche attraverso belle corali che
dirigeva di persona. In molti lo
ricordano con grandissimo af-
fetto e riconoscenza e testimo-
niano come fondamentale il suo
apporto alla loro conversione.

Non fu sempre così… Il per-
corso di Giuliano è stato a mo-
menti assai accidentato e il suo
ministero messo in discussione
da parte di porzioni delle chiese
che guidava e dell’organizzazio-
ne ufficiale. Seppe, però, reagire
e anche distinguersi in incarichi
come quello che lo vide curare il
Corso biblico per corrisponden-
za di cui fu uno dei responsabili
più efficaci.

Oggi, resta la sua scelta since-
ra di Cristo che lo pone nel cuo-
re del Signore della grazia. Sono
certo che lo rincontreremo e go-
dremo della sua simpatia quan-
do tutti sederemo a tavola con
Abramo, vestiti della medesima
tunica bianca che le boutique
del cielo stanno confezionando
per lui e per noi.

Grazia, Stefania, Emi e Silvia
condoglianze sincere. Il progetto
del nostro Dio che si fonda sulla
misericordia e sul perdono va
sempre oltre le nostre storie.

*Pastore emerito, scrittore

Uomo affabile e gioioso
di Rolando Rizzo*

Da soccorritore a consolatore
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vita di chiesa
EVENTI COMUNITARI

presenza di tre pastori: Samuele
Barletta, Alessandro Calà e
Francesco Mosca, nipote di
nonno Nicola. (Francesco
Montedoro)

CREMONA

Battesimi. Sabato 18 giugno
si è svolto il battesimo di Angela
Matteazzi, officiato dal past.
Franco Evangelisti. Grazie alla
cura diaconale del piccolo
gruppo “Scuola del sabato
annessa” di Lodi, portata avanti
con costanza da Cristian
Racman, primo diacono della
chiesa di Cremona, Angela 
ha trovato la sua dimensione 
di figlia di Dio, accettando con
gioia la Parola del Signore. 
Il battesimo si è tenuto nei locali
della chiesa battista di Lodi, 
dove il piccolo gruppo si riunisce
ogni sabato. È stato il primo
battesimo della chiesa avventista
avuto nella città di Lodi.
Sabato 25 giugno, grazie
all’affetto e alla testimonianza
comunitaria, Cristina Tanasie 
ha dato il suo cuore a Gesù,
scendendo nelle acque
battesimali assieme al past.
Franco Evangelisti. Cristina è
una delle donne e mamme
coraggio che ha sostenuto con
la sua fede tutta la sua famiglia
in un periodo molto difficile.
Con forza e fede si adopera
perché tutta la sua famiglia possa
andare ai piedi del Salvatore
per ricevere perdono e salvezza.
(Franco Evangelisti)

campo nord

ALESSANDRIA

Centenario. Sì, avete capito
bene, 100! Questa è la tappa
raggiunta da nonno Nicola
Marrazzo, fedele avventista che
frequenta la nostra chiesa.
Un uomo pieno di ricordi della
sua vita passata, fatta di tanti
sacrifici. Bravissimo falegname,
molti sono i pulpiti realizzati
con le sue mani e che ancora
oggi sono presenti in varie
chiese, come quello nella nostra
comunità. Nel 1949 ha coronato
la sua vita dandola nelle mani
di Gesù, inaugurando la vasca
battesimale della chiesa di
Napoli.
Nicola è nato a Torre del Greco,
in provincia di Napoli, nel 1922,
e ha vissuto lì per 40 anni. Si è
poi spostato a Savona con la
famiglia (moglie Rosa e figli Lia,
Samuele e il compianto pastore
Giuseppe Marrazzo) dove ha
vissuto per altri 40 anni. Ha un
sogno nel cassetto, vivere anche
ad Alessandria per altri 40 anni…
ne sono passati già 20. Tanti sono
stati gli aneddoti raccontati dalla
figlia Lia e dal figlio Samuele,
durante la bellissima festa che 
si è svolta nel giardino della
Chiesa dei Fratelli, a Spinetta
Marengo, gentilmente messa a
disposizione, attorniato da
amici, fratelli e sorelle di chiesa 
e parenti. La cerimonia, vissuta
da tutti i presenti con gioia e
commozione, ha visto anche la

MANTOVA

Battesimi. Sabato 11 giugno,
Mirko Bianconi e Sandra
Laurindo sono scesi nelle acque
battesimali battezzati dal 
past. Franco Evangelisti che 
tre anni prima li aveva uniti 
in matrimonio. Ha creato 
tanta emozione e tanta lode
l’esperienza raccontata da
Mirko. In quanto cuoco di
professione, aveva scelto
di rinunciare al suo lavoro per
onorare il Signore del sabato. 
Era rimasto disoccupato, ma
solo per pochi giorni. Infatti,
il suo datore di lavoro, testimone
della grande fede di Mirko,
lo ha richiamato al lavoro
dandogli la possibilità di diven-
tare chef e di osservare il quarto
comandamento dal tramonto
al tramonto. (Franco Evangelisti) 

PARMA

Battesimi. Sabato 28 maggio:
Andrea Puglisi (battezzato
dal past. Roberto Iannò),
Alessia Saccani (battezzata
dal past. Franco Evangelisti),
Roberta e Miguel Ozun
(battezzati dal pastore tiroci-
nante Nicolò D’Elia). Quattro
giovani meravigliosi, quattro
storie di conversioni diverse,
ma unite tra loro da un unico
obiettivo: diventare amici di
Cristo e seguirlo nella missione.
(Franco Evangelisti)

PAVIA

Presentazione a Vigevano.
Sabato 18 giugno, il gruppo
di avventisti che si riunisce da
alcuni anni a Vigevano ha
vissuto l’emozione della prima
cerimonia di presentazione al
tempio. Sheila Fundan e Noel
Calales hanno presentato la loro
piccola Naarah. Il past. Daniele
La Mantia, pastore della �

Uomo affabile e gioioso



chiesa avventista di Pavia,
ha officiato la cerimonia e
pronunciato la preghiera di
benedizione. (Piero Riffaldi) 

TORRE PELLICE

Professione di fede. Sabato 
18 giugno, Piero Poletto è stato
accolto ufficialmente in seno 
alla nostra chiesa tramite
professione di fede. La commo-
vente cerimonia, introdotta 
dal past. Robert Caciula, ha
preceduto il rito della santa Cena
comunitaria. La chiesa ha dato 
il benvenuto al nuovo fratello
nella fede. (Ismaele Di Maggio) 

campo centro

FIRENZE

Battesimi. Sabato 9 aprile
quattro nostri amici, Gianni,
Amiaela, Vincenta e Giraldo,
sono scesi nelle acque
battesimali e hanno testimoniato
pubblicamente la loro fede. 
I battesimi sono stati officiati 
dal past. Luca Faedda e da Andrè
Legni, studente di teologia. 
La festa è stata anche l’occasione
per accogliere moltissimi giovani
arrivati da tutta Italia per
assistere alla cerimonia. Questi
battesimi sono tra i primi
dopo il lungo periodo segnato
dal Covid-19 e per questo
rendiamo lode a Dio.
Sabato 18 giugno, la chiesa
ha avuto la gioia di festeggiare 
il battesimo di cinque persone.
Sono Alberto, Cristina, Sara e
Marco, un’intera famiglia che,
dopo aver frequentato per
tanti anni la chiesa fiorentina,
ha deciso di testimoniare
pubblicamente la propria fede
in Gesù Cristo e l’amore per la
nostra comunità. Insieme a loro
è scesa nelle acque battesimale
anche Nancy, della comunità
avventista di Empoli, anche lei

che viene. Momenti di gioia 
che uniscono cielo e terra.
(Gabriel Ghioc) 

campo sud

ALTAMURA-GRAVINA

Battesimo. Sabato 18 giugno, 
nei locali della comunità di
Gravina, si è tenuto il battesimo
di Santi Geloso. Il past. José Luis
Nunez ha officiato la cerimonia,
per la gioia dei partecipanti,
amici e parenti. La storia di Santi
inizia più di 30 anni fa quando,
già membro della chiesa
avventista, decide di abbando-
nare la comunità in segno di
protesta a causa di varie
incomprensioni. Ma lo Spirito
Santo non ha mai abbandonato
Santi né tantomeno la sua
famiglia che, a distanza di tanti
anni, ha deciso di ritornare
nella comunità, per ricominciare 
a farne parte attivamente.
La chiesa ha ringraziato il nostro
grande Padre in cielo che, come
leggiamo in Geremia, dice
«Ritorna, Israele ribelle, dice
il Signore. Non ti mostrerò la
faccia sdegnata, perché io sono
pietoso, dice il Signore. Non
conserverò l’ira per sempre»
(3:12, CEI). Questa esperienza
sia di insegnamento nelle nostre
vite affinché coltiviamo il
perdono e la riconcilia-
zione. (Elita Loporcaro) 

POTENZA

Professione di fede e
presentazione. Sabato 21
maggio, abbiamo vissuto
momenti di intensa emozione.
Nel corso della mattinata,
Antonio Becce, che è sempre
stato parte della nostra
comunità, ha deciso di ufficializ-
zare la sua presenza mediante
professione di fede. La cerimo-
nia, officiata dal nostro pastore,
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vita di chiesa

decisa a testimoniare la propria
fede in Cristo.
Hanno officiato la cerimonia
i pastori Luca Faedda e Saverio
Scuccimarri. Questa celebrazio-
ne è stata l’occasione per invitare
amici e parenti non avventisti
i quali hanno apprezzato
moltissimo il nostro culto
comunitario e la bellissima festa
che, tra l’altro, si è conclusa la
sera, dopo una bella agape
comunitaria, con un concerto
in giardino tenuto dal gruppo
giovanile God on the Road.
Un’iniziativa che ha reso ancora
più preziosa questa giornata
speciale. (Marco Schilirò)

FORLÌ

Presentazione. Dopo Giacomo,
che era stato protagonista
qualche mese fa, è arrivato 
il turno del suo fratellino
Alessandro di essere al centro
dell’attenzione. Sabato 11 giugno
è stato presentato al tempio 
dai genitori Silvia e Francesco
Carnaccini. Il past. Giovanni
Caccamo ha officiato la
cerimonia. Attorno al piccolo
Alessandro si è stretto
l’abbraccio della comunità e
della sua famiglia che ha voluto
comporre e dedicargli un canto.
(Stefano Losio) 

PRATOVECCHIO

Battesimo. Sabato 18 giugno
Francesca Vaduva e Iulia
Frasinescu sono scese nelle
acque battesimali per
testimoniare pubblicamente la
loro decisione di appartenere
a Gesù. La cerimonia è stata
officiata dal past. Mihail Gavrilita
e da Sorin Vaduva, anziano
di chiesa. Il past. Gavrilita ha
ricordato l’importanza della
scelta di fede personale e
consapevole, e del cammino
quotidiano verso il regno di Dio
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la chiesa ha vissuto con gioia
il battesimo di Cleide Bellia,
officiato dal past. Jonathan
Osorio Madrid. Per motivi di
spazio, la cerimonia si è tenuta
nella chiesa evangelica “Osanna”,
più capiente rispetto al luogo
di culto avventista. Cresciuta
nella nostra comunità, all’età di
17 anni, Cleide ha deciso di
iniziare un percorso personale
di fede, che l’ha portata a
maturare la decisione di essere
battezzata. Sabato ha testimo-
niato la sua scelta davanti ad
amici, parenti e ai fratelli e alle
sorelle nella fede della chiesa. 
Sabato 11 giugno, la comunità ha
gioito per il battesimo di Vanessa
Franci. Da piccolina, Vanessa
frequentava la chiesa insieme
alla nonna. Poi si allontanò per
ritornare, dopo più di 30 anni, e
prendere la decisione di essere
battezzata e accogliere Dio nella
sua vita. Durante la cerimonia,
Vanessa ha raccontato la sua
storia che è stata motivo di
testimonianza davanti a tutti i
presenti. La comunità le ha dato
il benvenuto e le ha augurato
una fede ininterrotta e
incorruttibile. (Giulia Carmina) 

articoli e lettere vanno
indirizzati alla redazione 
del Messaggero Avventista
c/o edizioni adv,
messaggero@edizioniadv.it

Le notizie per Vita di chiesa 
vanno indirizzate a

redazione@hopemedia.it

LENTINI

Battesimo. Sabato 21 maggio,
la comunità è stata rallegrata
dal battesimo di Daniela
Tortorella. Durante le lunghe
giornate di lockdown, Daniela
ha incominciato a leggere e a
studiare la Bibbia. Ha così
scoperto, con grande sorpresa,
che il giorno del riposo era il
sabato. Subito si è messa alla
ricerca di una chiesa che si
riunisse il sabato, venendo a
conoscenza della chiesa
avventista. Finito il lockdown
un giorno si è presentata in
chiesa a Lentini e ha voluto
conoscere la comunità e il
pastore. Le sue prime parole
sono state: «Voglio essere
battezzata». Il past. Gabriele
Ciantia ha intrapreso con lei un
percorso di studio della Bibbia.
Dopo quasi  2 anni è arrivato il
gran giorno, da lei tanto atteso.
Daniela continua ancora a
studiare la Scrittura con fervore,
perché il suo più grande
desiderio è quello di potere
dare a sua volta studi biblici.
(Pinella Angelino) 

Stefano Calà, si è svolta davanti
a tutta la comunità, che lo ha
accolto con grande affetto e
gioia. Nel pomeriggio, la festa è
continuata con la presentazione
al tempio del piccolo Gabriele.
I genitori, Letizia Becce e Daniele
Lapenna, hanno condiviso con 
la comunità la gioia di aver avuto
questo bimbo e manifestato 
il desiderio di affidare a Gesù
la crescita del loro meraviglioso
figlio. (Santomauro Antonella)

campo siciliano

CATANIA

Laurea. Martedì 14 dicembre
2021, Chiara Carmina si è
laureata, con un ottimo voto,
in Scienze della formazione e
della comunicazione presso
l’Università degli Studi di
Messina, presentando una tesi
dal titolo Le intelligenze multiple
e come le tecnologie possano
implementarne lo sviluppo.
La comunità si è congratulata
con lei per i magnifici risultati
ottenuti e le ha augurato tante
benedizioni per il futuro.
Battesimi. Sabato 14 maggio,




